                                          SANGUE DAL NASO:

CHIAMATO SCIENTIFICAMENTE EPISTASSI, è UN DISTURBO DIFFUSO, DA INDAGARE Più A FONDO SOLO SE E’ FREQUENTE E ABBONDANTE.

SE C’è UN MICROTRAUMA:

In genere, il sanguinamento dal naso è provocato da un microtrauma che interessa i vasi indeboliti del naso, come quando lo si soffia in modo troppo energico, in seguito a un forte starnuto, a causa dell’asportazione da una crosticina, oppure di un colpo.

A meno che non si tratti di una botta molto forte ( trauma), il colpo causa perdita di sangue solo se:

· Si verifica una lacerazione della mucosa e, quindi, una rottura dei vasi sanguigni delle fosse nasali;

· Si scatena un’infiammazione della mucosa nasale, che coinvolge anche i vasi sanguigni vicini.

· La mucosa del naso è delicata, soprattutto quella della parte anteriore del setto (il cosiddetto locus Valsalvae), ed è ricca di vasi sanguigni; per questo motivo, può sanguinare con facilità.

· Per evitare che si presenti il disturbo, e bene stare attenti a eventuali colpi al naso, in particolare se si praticano sport o attività pericolose per il viso.

SE E’ STAGIONALE:

Alcune persone vanno incontro a sanguinamenti del naso soltanto in determinati deriodi dell’anno: in inverno, a causa di virus o di bruschi abbassamenti della temperatura, o in primavera, a causa dei pollini nell’aria, che favoriscono la comparsa di raffreddori e di riniti allergiche, con infiammazione della mucosa e maggiore facilità alle rotture delle pareti dei vasi sanguigni.

Anche d’estate si può verificare un sanguinamento del naso, dato che il calore intenso causa secchezza delle mucose, con formazione di croste la cui asportazione può produrre una lacerazione.

Soggiornare a lungo in luoghi o locali dove l’aria e troppo secca può far sanguinare il naso.

Infatti, le mucose di quest’organo si asciugano e sono maggiormente esposte a ogni piccola sollecitazione, come uno starnuto, che aumenta la pressione del sangue venoso e, quindi il rischio che un piccolissimo vaso si rompa.

Per questo, inverno, e bene umidificare l’aria, mettendo un panno bagnato o vaschette d’acqua sul calorifero, oppure usando gli umidificatori.

Inoltre, sono da evitare gli ambienti molto caldi o freddi, mentre chi soffre di rinite allergica deve evitare ambienti inquinati e usare decongestionanti nasali e/o antistaminici per aiutare la respirazione.

SE DIPENDE DA DISTURBI LOCALI:

A volte, l’emorragia nasale può essere legata alla presenza di disturbi, come i polipi nasali o i tumori benigni di tipo infiammatorio, frequenti nelle persone  che soffrono di rinite allergica.

La causa dell’emorragia può risiedere, inoltre, in una deviazione del setto nasale: infatti, quando si hanno intoppi o sporgenze in prossimità di zone del setto nasale particolarmente ricche di vasi, ci può essere una maggiore facilità all’emorragia.

In tutti questi casi, è utile rivolgersi a uno specialista, che consiglierà la cura migliore, ricorrendo alla asportazione di ciò che causa il disturbo oppure sottoponendo la persona alla correzione del setto nasale.

SE SI ANALANO SOSTANZE IRRITANTI:

Alcune sostanze, come i solventi delle vernici, oppure il pulviscolo che si solleva lavorando il legno o il ferro, possono causare irritazioni delle cavità nasali e determinare una maggiore fragilità dei piccoli vasi sanguigni.

A volte, mentre si fanno le pulizie domestiche, può essere sufficiente l’inspirazione di valori irritanti dei prodotti utilizzati ( per esempio, l’ammoniaca, oppure l’acido muriatico) perché il naso cominci a perdere sangue.

Per fortuna, in questo caso l’emorragia si arresta spontaneamente dopo poco tempo.

SE CI SONO PROBLEMI DI COAGULAZIONE:

In alcune persone il sanguinamento del naso può essere dovuto a problemi riguardanti la coagulazione del sangue, che vengono distinti in congeniti, cioè presenti fin dalla nascita, e acquisiti.

Vediamo in che cosa si distinguono l’uno con l’altro.

CONGENITI:
Si tratta  dell’emofilia e della malattia di Villebrand, caratterizzate dalla mancanza di una determinata sostanza nel sangue, il fattore VII o il fattore IX.

Questa assenza rende difficile la coagulazione del sangue e, quindi, è causa di emorragie.

Dato che si tratta di disturbi presenti fin dalla nascita, i fenomeni di sanguinamento del naso e di altre parti del corpo compaiono fin dall’infanzia e debbono essere diagnosticati precocemente per integrare la sostanza mancante ed evitare conseguenze, che possono essere anche serie.

ACQUISITI:

Le malattie acquisite della coagulazione si riferiscono a una riduzione del numero delle piastrine, particolari cellule del sangue che svolgono un ruolo fondamentale nella coagulazione.

In questi casi, il sanguinamento è copioso e prolungato nel tempo.

Si tratta di disturbi che hanno numerose cause, come la presenza di malattie nel sangue,l’uso eccessivo e scorretto  di farmaci che servono a correggere un’ eccessiva coagulazione ( come gli antiaggreganti piastrinici), l’impiego di farmaci che hanno come effetto collaterale modificazione del processo di coagulazione ( come alcuni antinfiammatori).

La cura consiste nel trattare la malattia di base e nel cambiare il tipo di farmaco, se questo è la causa che ha scatenato il sanguinamento.
QUANDO Può ESSERE UTILE:

Talvolta, l’emorragia può avere un significato benefico come, per esempio, nel caso delle persone che hanno valori di pressione del sangue elevati.

In questo caso, l’epistassi ha la funzione di un salasso e assicura un momentaneo abbassamento della pressione sanguigna.

Tuttavia, anche in questa situazione, pur lasciando libera per qualche tempo l’emorragia, in modo da realizzare un salasso utile, bisogna poi provvedere a farla cessare.

MAI CON LA TESTA ALL’INDIETRO:

Per bloccare il sanguinamento, e bene seguire alcune semplici regole di primo soccorso.

La testa dell’infortunato va inclinata verso il basso, con la bocca aperta, cosi che il sangue o i suoi coaguli non ostruiscano le vie respiratorie, soffocandolo.

Dopo aver individuato da quale narice esce il sangue, schiacciarla con le dita, provocando una leggera pressione per circa dieci quindici minuti, in modo da dare il tempo ai meccanismi naturali della coagulazione di entrare in attività.

Poi, ridurre a poco la compressione.

Può essere utile appoggiare un panno freddo o la borsa del ghiaccio sulla narice che sanguina, in quanto il freddo riduce il sanguinamento.

L’emorragia può essere bloccata anche con un batuffolo di cotone bagnato con acqua ossigenata: va arrotolato tra le mani, fino a dargli la forma simile a quella di una sigaretta e inserito nella narice, ostruendola.

In alternativa all’ acqua ossigenata, si possono usare sostanze coagulanti in vendita nelle farmacie.

Invece, è meglio evitare tamponi emostatici, in quanto possono contenere sostanze capaci di causare lesioni alla mucosa nasale, soprattutto se vengono usati spesso, facendo peggiorare la situazione.

NEI CASI PIU’ SERI:

Il tamponamento con garza:

Il tamponamento con garza è necessario soltanto nei casi in cui non è possibile fermare il sanguinamento con i metodi descritti nel riquadro in alto.

Questa metodica va effettuata comunque da persone esperte( per questo motivo è necessario recarsi in un Pronto soccorso ospedaliero) che, con l’aiuto di specifici strumenti, inseriscono nella narice colpita dall’emorragia adeguare quantità di garze.

Anche se può provocare un certo fastidio al naso, la garza va tenuta per almeno un paio di giorni dopo l’episodio di epistassi.

Per rimuoverla, si deve poi ritornare nuovamente in ospedale e farla asportare da uno specialista.

LA CAUTERIZZAZIONE:

Con questo termine si indica la distruzione del vaso, che può essere effettuata con sostanze chimiche(come il nitrato l’argento, oppure l’acido tricloracetico), con l’elettrocoagulazione (ricorrendo alla corrente elettrica) oppure con il laser.

Entro pochi giorni si forma una piccola cicatrice che, chiudendo il vaso che ha sanguinato, elimina il problema dell’emorragia.

L’intervento cauterizzazione può essere eseguito in ambulatorio e dura soltanto pochi minuti.

Per ridurre il dolore, in genere si usano spray anastetici, che non comportano effetti collaterali, ma aiutano a soffrire meno durante l’intervento.

